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Dalla crisi allo sviluppo 

di Mario Monti 

«Possiamo limitare le conseguenze economiche e sociali della crisi mondiale per l' Italia, e 

creare anzi le premesse di un migliore futuro, se facciamo leva sui punti di forza e sulle più vive 

energie di cui disponiamo». L' auspicio del Presidente Giorgio Napolitano trova fondamento nelle 

prove che l' Italia ha saputo dare in passato di fronte a gravi crisi: la terribile eredità della seconda 

guerra mondiale e in seguito il terrorismo, come ricorda Napolitano, ma anche, negli anni Novanta, 

le crisi della lira prima dell' approdo nell' euro. Si è spesso notato che il nostro Paese riesce a dare il 

meglio solo in condizioni di emergenza, quando non è più possibile rinviare decisioni impopolari. 

Nei casi citati, si trattava però di emergenze specificamente italiane. Sapremo dare prova della 

stessa capacità di reazione ora che l' Italia è afflitta da una crisi grave, ma non specificamente 

italiana? Perché la risposta sia positiva, occorre evitare due atteggiamenti. Nella diagnosi, non si 

deve trovare troppo conforto in distinzioni che paiono, per una volta, a favore dell' Italia. Nella 

terapia, non è prudente ritenere che la pesante eredità del passato, incontestabile, impedisca 

interventi di ampia portata per contrastare la crisi. E' vero che l' economia italiana - rispetto a quella 

britannica, irlandese, spagnola o americana - è meno sbilanciata verso i due settori (finanziario e 

immobiliare) dai quali si è scatenata la crisi; che le famiglie italiane hanno risparmi elevati e 

indebitamenti modesti; che la nostra industria manifatturiera, in alcuni settori, è ancora un punto di 

forza. Ma rimane il fatto che l' Italia, prima della crisi, era uno dei paesi «avanzati» in corso di 

«arretramento», con differenziali negativi in termini di competitività e di crescita. La crisi è come 

un' orribile marea che copre e offusca tutto. Il suo effetto immediato è stato sì, per noi, meno 

dirompente che per altri. Ma non dobbiamo credere che, una volta ritiratasi la marea, il nostro 

sistema produttivo emerga più competitivo di prima. «Dobbiamo considerare la crisi come grande 

prova e occasione per aprire al Paese nuove prospettive di sviluppo», ha indicato il Presidente 

Napolitano. Alla stessa ora, il Presidente Nicolas Sarkozy rivolgeva ai francesi parole molto simili: 

«Dalla crisi nascerà un mondo nuovo, al quale dobbiamo prepararci lavorando di più, investendo di 

più. Non aspettatevi che io fermi le riforme strutturali intraprese all' interno della Francia, esse sono 

vitali per il nostro avvenire, per diventare più competitivi». L' Italia affronta la crisi con una duplice 

pesante eredità, di cui il governo è ben consapevole: l' alto debito pubblico e riforme strutturali non 

ancora sufficienti. Il debito pubblico consiglia prudenza, ma oggi sarebbe imprudente non prendere 

misure espansive, reversibili nel tempo, adeguate alla gravità della crisi. Una simultanea 



accelerazione delle riforme strutturali, meglio se sostenuta da un impegno bipartisan e dall' adesione 

delle forze sociali, sarebbe ben colta dai mercati ed eviterebbe che il temporaneo maggiore 

disavanzo renda più gravoso il rifinanziamento del debito. In questo modo, la durata e la profondità 

della crisi sarebbero minori. E l' economia italiana ne uscirebbe più moderna, meglio attrezzata per 

le sfide della competitività mondiale. 

 

 


